   
 SPIRITO SANTO E SACRAMENTI NEGLI SCRITTI DI CONGAR
GIAN FRANCO SCARPITTA

SOMMARIO 1. Spirito santo, Liturgia e realtà sacramentale; 2. Lo Spirito santo e il Sacramento dell’Ordine; 3. Lo Spirito santo, il Battesimo e la Confermazione; 4. Lo Spirito santo nell’Eucarestia; 5. Lo Spirito santo negli altri Sacramenti 

1. Premesse fondamentali

Per comprendere adeguatamente quale sia il ruolo dello Spirito nei Sacramenti in ciascuno dei Sacramenti istituiti da Gesù secondo Congar, occorre premettere alcuni particolari della sua intera dottrina pneumatologica: 

1) Lo Spirito del Cristo prepasquale è Colui che guida Gesù dalla sua incarnazione per tutto il tempo del suo ministero fino alla propria auto consegna sulla croce. Lo Spirito del Cristo prepasquale è infatti Colui in forza del quale avviene l’unione ipostatica del Verbo con la natura umana per la quale il Figlio di Dio diventa Figlio dell’Uomo; in forza dello stesso Spirito, si ha un dispiegamento della dimensione soteriologica delle varie tappe della storia del Gesù terreno, per cui sia nell’incarnazione che nel battesimo al Giordano, in forza dello Spirito, Cristo viene costituito e dichiarato Figlio di Dio. Cosa che avviene anche nella sua gloriosa risurrezione dai morti.
 

2) Con la risurrezione Cristo diviene invece il datore dello stesso Spirito a cui era stato soggetto nella dimensione prepasquale. Lo Spirito è infatti lo Spirito di Cristo, che pur avendo una connotazione personale e un agire autonomo non svolge una missione estranea a quella del Verbo. Il suo ruolo è infatti quello di consolidare, riaffermare e  interiorizzare e attualizzare quanto già operato dallo stesso Signore Gesù Cristo, guidando tutti verso la verità, secondo la promessa dello stesso Risorto. Opera particolare dello Spirito del Cristo è poi quella di favorire nella Chiesa la comunione e la missione di annuncio conformemente alla fedeltà al mandato missionario dello stesso Signore. Lo Spirito Santo garantisce la presenza costante e attiva dello stesso Signore fino alla consumazione dei secoli, rendendo incisiva la sua presenza nell’essere e nell’agire dei discepoli. 
3) La pneumatologia non è, di conseguenza, un solo capitolo appendice della Teologia, ma riguarda tutto il sapere teologico, ma con un particolare rilievo per l’Ecclesiologia. La Chiesa, infatti, preordinata come popolo di Dio nell’Antica Alleanza per mezzo dell’elezione del popolo d’Israele, inaugurata dal costato trafitto di Gesù scaturente sangue e acqua, non può sussistere né agire nella storia senza l’assistenza dello Spirito del Risorto. 
  Proprio la caratterizzazione dello Spirito associato al Verbo Figlio di Dio è indispensabile per collocare i Sacramenti nel contesto dell’azione salvifica indirizzata alla comunità ecclesiale e a tutto il genere umano. Molto esaurientemente, Congar così si esprime a tal proposito: 

«Lo Spirito santo è una persona divina diversa da Cristo (“un altro Paraclito”, Gv 14, 16-17), una Persona distinta, ma è lo Spirito del Cristo, lo Spirito del Figlio. Tuttavia lo Spirito santo compie l’oggetto di una “missione” o di una venuta propria: come il Padre ha inviato il Figlio nel mondo e il Figlio ha preso carne in Gesù Cristo, così il Padre ha inviato lo Spirito santo nei discepoli per dimorare in essi. Ma l’opera che lo Spirito santo compie in questo “procedere” non è la sua opera, un’opera indipendente, completamente autonoma, è l’opera del Cristo che già compiva l’opera del Padre, ecc. Lo Spirito consacra e santifica gli apostoli del Cristo, ricorda e rende comprensibile la dottrina proposta dal Cristo… opera la santificazione con i Sacramenti del Cristo».

    Nel volume Un popolo messianico, Congar applica di conseguenza a Cristo l’appellativo di Sacramento, anche se attraverso procedimenti indiretti di provenienza biblica. Cristo è il luogo della rivelazione piena del Padre; l’incarnazione è il luogo nel quale si porta a compimento il piano d’amore indirizzato all’uomo, il cui contenuto è la salvezza.
 
  In ragione di questo assioma fondamentale si impone che anche la Chiesa, da lui istituita per la continuazione del’opera salvifica del Signore Risorto, venga intesa come sacramento di salvezza. La dottrina in tal senso viene esposta dal nostro autore nel volume succitato nel quale vengono associate ecclesiologia, soteriologia e liberazione dell’uomo, anche se a detta di alcuni critici sembra che vi sia da parte sua una certa discrezione nell’adoperare questo titolo ecclesiologico. Secondo Jossua i “modelli” ecclesiologici messi in maggiore rilievo da Congar sono quelli della Comunione nella comunità che si realizza sul modello della Trinità. Essa è la comunità realizzata dal Cristo nello Spirito, la quale forma gli uomini e che viene anche formata dalla comunione che gli uomini realizzano fra di loro e con lo stesso Cristo Signore. Essa è anche Popolo di Dio nonché Corpo di Cristo, appellativo quest’ultimo correlato immediatamente al primo. La Chiesa è anche tempio dello Tempio dello Spirito Santo. Quanto al termine Sacramento, nel testo Jalon por una theologie du laicat serviva a delineare la funzione dell’Istituzione Chiesa nei confronti della comunità dei credenti e a presentare la Chiesa nel contesto della totalità del mondo. Esso è stato usato tuttavia senza troppa frequenza dal nostro autore, che lo ha valorizzato senza però attribuire ad esso la stessa importanza data agli altri termini.

             In ogni caso, il concetto di Sacramento attribuito alla Chiesa con la derivazione da Cristo che è la piena rivelazione salvifica di Dio all’umanità, viene sottolineato e valorizzato nel testo Un popolo messianico anche nel contesto di un ritorno generale alle fonti scritturistiche e patristiche sul quale prende corpo anche l’elaborazione della Lumen Gentium. 
   Sulla scia di Rahner, Congar, che nota nel termine Sacramento di salvezza una delle prerogative preminenti del Concilio Vaticano II
,  interpreta la Chiesa come Sacramento  di salvezza, poiché essa è la presenza costante e continua del Cristo e della sua azione salvifica nella storia e nella dimensione escatologica della vittoria definitiva della grazia divina. In tal senso, essa è anche Sacramento primordiale, perché origine e fondamento di tutti i Sacramenti a noi noti e istituiti da Cristo per la santificazione dell’uomo. La cristologia è all’origine pertanto della sacramentalità della Chiesa e della vita sacramentale medesima. Lo Spirito santo, che è lo Spirito del Cristo Risorto capace di testimonianza e di direzione verso la verità, guida e incoraggia la Chiesa nella sua stessa sacramentalità in ordine alla comunione e alla missione. La Chiesa quindi è una realtà sacramentale anche in forza del fatto che lo Spirito vive e opera in essa. 
2. Spirito santo, Liturgia e realtà sacramentale
 Se lo Spirito del Cristo Risorto continua ad edificare la Chiesa rendendo attuale e dinamica la Tradizione e riproponendo costantemente nel tempo i contenuti della rivelazione,  la liturgia della Chiesa, come celebrazione del mistero di Cristo, è il luogo nel quale lo stesso Spirito continua a parlare e ad edificare la Chiesa nel suo itinerario storico, garantendo l’attualizzazione dell’autocomunicazione di Dio nel suo Verbo: 

«Dom Gueranger ha scritto, nelle sue Istituzioni liturgiche: “Nella liturgia lo Spirito che ispirò le Scritture parla ancora; la liturgia è la Tradizione stessa nel suo più alto grado di potenza e di solennità.” Non si poteva dire meglio una cosa giustissima… La liturgia non è soltanto istruzione, anche se essa è del tutto istruttiva e comporta momenti formali di insegnamento. È memoriale attivo, presenza e realizzazione; brevemente, è la celebrazione dello stesso mistero cristiano… Nella sua celebrazione essa comunica tutta la vigna mistica della salvezza. È veramente la realtà totale che essa ci offre. Essa non ce l’insegna solamente, non ce la ricorda solamente, ma la celebra, l’attualizza, la rende presente e la comunica: non come enunciato e verità, ma come realtà».

 Potremmo affermare pertanto che la liturgia è la teologia in atto in quanto rende presente nelle celebrazioni, interpellando la fede del singolo e del popolo, il mistero della salvezza operata dal Cristo nell’Incarnazione e nella Risurrezione: essa non si limita a rendere viva la sola memoria di Gesù, non consiste nell’esaltazione del Signore da parte di una sola aggregazione di persone, ma è la presenza stessa del Risorto nella fede comune delle sue membra che ne vivono il mistero e in tal senso essa è anche strumento nobile e appropriato della Tradizione, che a sua volta rende costante e attiva l’opera di Cristo. Non è un caso che il nostro autore, accanto alla Patristica, esalti la liturgia come monumento della Tradizione stessa. 

 Nella liturgia è insomma lo stesso Cristo che vive e opera nella Chiesa, ma a rendere possibile siffatta presenza è lo Spirito santo, il quale, invocato in ogni singola celebrazione e in ogni rito, attualizza e rende presente il mistero del Cristo risorto in ogni azione liturgica, rendendoci partecipi del suo mistero di salvezza e dischiudendoci l’accesso al Padre e la stessa comunione dei fedeli è data dal medesimo Spirito che fomenta e motiva la fede come adesione allo stesso mistero.
 Cosicchè in tutta la liturgia si sviluppa il duplice movimento discendente dal Padre per mezzo del Figlio nello Spirito santo che raggiunge la comunità cristiana e ascendente che dalla comunità cristiana si eleva al Padre per mezzo del Figlio nello Spirito. Congar esprime in tal modo questo dinamismo liturgico trinitario che è speculare della vita cristiana per intero e attualizzazione:
 «… essa avviene per l’azione indissolubile del Figlio incarnato, adesso glorioso, Celebrante supremo delle nostre celebrazioni, e del suo santo Spirito, comunicato come frutto del suo Battesimo e della sua Pasqua. Tutta la sacra liturgia traduce ed effettua così un movimento di Dio per noi e di noi per Dio, un movimento che va dal Padre per mezzo del Figlio nello Spirito e risale nello Spirito attraverso il Figlio alla gloria del Padre, il quale ci raccoglie nella sua comunione come suoi figli. Lo Spirito, quindi, è invocato in ogni azione liturgica perché sia presente attivo».

            Si ribadisce pertanto nell’impostazione del pensiero liturgico da parte di Congar l’importanza 
         del legame indissolubile fra cristologia, pneumatologia ed ecclesiologia e lo si propone in 
         questo caso come un dato interessante perché vissuto e reso presente nella vita della Chiesa in 
         ogni singolo atto celebrativo. 
  Il ruolo dello Spirito Santo nei sacramenti viene notato dal nostro autore già come un dato rilevante a proposito del battesimo da parte di Giovanni. Commenta infatti Congar già nel 1953: 

«In breve, Gesù ha pregato per la Chiesa. E ha pregato anche quando, ricevendo il battesimo di Giovanni, è stato consacrato per il suo ministero messianico e ha inaugurato l’ordine sacramentale (Lc 3, 21). La Chiesa deve, a sua volta, pregare perché l’opera dello Spirito santo accompagni la predicazione che essa fa’ della Parola, la celebrazione dei sacramenti, le iniziative e le decisioni dell’autorità spirituale».

  E’ tuttavia a partire dalla resurrezione e dal dono di Pentecoste che lo Spirito è ancora attivo e attualizza la sua opera santificante nei sacramenti che sono segni visibili della presenza invisibile e agente del Risorto. 
  La celebrazione della liturgia non può perdere di vista il riferimento ai singoli sacramenti, che sono il segno visibile della presenza del Cristo invisibile eppure agente e operante, il quale apporta una trasformazione e un’innovazione quando ciascuno di essi viene amministrato.

  Congar ne è convinto rilevando che nei Praenotanda liturgici lo Spirito santo è citato più di venti volte
 e sottolineando, sulle orme del maestro San Tommaso, il legame stretto fra Chiesa – Liturgia – Spirito santo, per il quale la comunione e la carità dei fedeli realizzata dallo Spirito e la celebrazione liturgica dei singoli Sacramenti, soprattutto l’Eucarestia: in forza dello Spirito santo, che realizza l’unità nella vita della Chiesa, il beneficio spirituale di un sacerdote che celebra l’Eucarestia realizza il vantaggio immediato per tutti i presenti e sempre lo Spirito, fautore di doni e di carismi che diventano oggetto di scambio reciproco fra i fedeli, applica le stesse risorse spirituali a chi riceve il Battesimo e qualsiasi altro Sacramento, in modo tale che nessun Sacramento assume consistenza e valore senza lo Spirito.

  L’effetto dello Spirito santo sulla vita della Chiesa assume la stessa rilevanza insomma anche nella celebrazione liturgica sacramentaria, per la qual cosa non sussiste liturgia senza pneumatologia e la liturgia è il terreno fertile della teologia. 

   Osserviamo da parte nostra che ciascun sacramento è un segno che realizza quanto viene significato e apporta nel soggetto che lo riceve il contatto diretto con il mistero di Cristo e pertanto «tutta la vita liturgica gravita attorno al sacrificio eucaristico e ai sacramenti»
 essendo la Chiesa, per mandato dello stesso Signore, depositaria e amministratrice di essi. In ciascuno dei Sacramenti lo Spirito santo attualizza l’opera stessa del Cristo e interviene nelle anime per apportare la necessaria guarigione spirituale; la singolarità dello Spirito santo in relazione ai Sacramenti (e alla liturgia in generale) è data dal fenomeno iniziale del giorno di Pentecoste (At 2, 1-6), nel quale si evince espressamente come il Paraclito della verità effuso sugli apostoli abilita alla missione e all’amministrazione dei segni di grazia che realizzano la vita trinitaria in noi apportando, sempre nello Spirito santo, la nostra comunione con il Padre per mezzo del Verbo Incarnato. Poiché tutto questo si realizza nella comunione della Chiesa e nella relazione di mutuo interscambio fra i soggetti credenti, si riafferma ancora una volta il legame fra Teologia, Pneumatologia, Liturgia e vita della Chiesa, che il nostro autore sembra prediligere. 

   Ai fini di un’adeguata trattazione dei Sacramenti non è fuori luogo tuttavia  il problema della classificazione dei Medesimi in ordine di importanza che parecchi teologi, compreso il nostro autore, si sono premurati di affrontare. Noi riteniamo che su questo punto sia molto convincente la riflessione di San Tommaso D’Aquino, che nel determinare l’ordine di importanza dei sette sacramenti realizza una distinzione quanto all’effetto e quanto al contenuto. Nel primo caso, il Battesimo assume maggiore importanza rispetto agli altri sacramenti poiché rigenera a nuova vita e inserisce nella nuova dignità di figliolanza divina incorporandoci a Cristo come tralci alla vite e dona il primario, indispensabile stato di grazia. Quanto invece al contenuto  l’ordine prioritario d’importanza spetta all’Eucarestia, che a differenza delle altre realtà è la presenza di Cristo reale e sostanziale : a differenza che negli altri Sacramenti nei quali Cristo agisce e opera invisibilmente apportando una novità di grazia nella vita del cristiano, avviene che nell’Eucarestia la presenza di Cristo è sostanziale e permanente , gli effetti sono continui e lo stato di grazia ha notevole intensità. 

  Altri criteri stabiliti dall’Aquinate riguardano il «grado di dignità in cui costituisce; e così il più degno dei sacramenti è l’Ordine… Quanto al ministro; e così i più degni sono la confermazione e l’Ordine; … quanto alla cosa significata ma non contenuta; e così il più nobile è il matrimonio perché significa la congiunzione delle due nature nella stessa persone di Cristo»
; quelli che tuttavia ci paiono più convincenti sono i primi due dell’effetto e del contenuto, poiché il cristianesimo si definisce innanzitutto in quello che è il primo effetto dell’azione di Cristo nella liturgia sacramentale, ossia l’incorporazione a Cristo medesimo come tralci alla vite, preceduta dal lavacro spirituale nell’acqua e nello Spirito santo che rende mondi e figli di Dio, nonché partecipi della missione dello stesso Cristo. Senza la consacrazione battesimale primaria, è impossibile e sconveniente un’ulteriore arricchimento da parte dello Spirito nei sacramenti successivi. 

   Riguardo al contenuto la priorità d’importanza è assunta dal Sacramento della presenza reale e sostanziale di Cristo, la quale a differenza di tutti gli altri sacramenti assume rilevanza per il suo carattere non momentaneo ma permanente come permanente è la stessa presenza del Risorto nella vita del singolo e della Chiesa. L’Eucarestia costituisce la presenza attiva, reale e sostanziale del Cristo che agisce in ogni momento della vita del cristiano e che fonda il senso di tutto l’agire e del vivere dell’intera comunità, apportando in esso il medesimo carattere salvifico del Cristo prepasquale di Galilea. 

   Anche Congar attribuisce molta importanza ai Sacramenti del Battesimo e dell’Eucaresia, associando però il primo a quello della Confermazione; in virtù di questo accostamento egli intende rendere per intero la teologia sacramentaria pneumatologia.

  Prima di addentrarci nel vivo della riflessione del nostro autore su questi sacramenti, occorre rilevare che Gianazza osserva anche nello Stesso una certa classificazione fra i vari interventi di grazia operati invisibilmente dal Cristo la quale è resa possibile dall’analogia con la gerarchizzazione delle varie verità da credere e dei vari Concili ecumenici, questi considerati in ordine di importanza: in un articolo del 1968,, Congar sottolinea che 

«potremmo stabilire un ordine o una gerarchia tra i sacramenti partendo da diversi punti di vista. Il battesimo è il più importante ‘nell’ordine della necessità’, ma potremmo dire che nell’ordine della perfezione’ è l’ordine, e che dal punto di vista di ciò che il sacramento significa e sostiene lo è l’eucarestia».
 

 Tale impostazione di pensiero non si distanzia dalla succitata classificazione tomista, perché riafferma lo stato speciale di grazia conferito dai due sacramenti che oltretutto sono stati inequivocabilmente istituiti dallo stesso Signore Gesù Cristo, così come rivelano i vangeli, e che ci rendono immediatamente partecipi della Pasqua e della gloria dello stesso Cristo favorendo il primo l’incorporazione a Cristo nella comunione ecclesiale e il secondo il rafforzamento di tale comunione nell’identità del Corpo di Cristo, poiché mentre il Battesimo ci rende membra della comunione dei credenti vincolati con il Cristo Capo, l’Eucarestia, che ci nutre dello stesso Corpo del Signore, consolida la comunione e il vincolo ecclesiale del nostro essere Chiesa. 

  Congar tuttavia, mentre cita il Battesimo e l’Eucarestia, sembra non voler disgiungere il primo di questi due sacramenti dalla Confermazione, che viene immediatamente resa implicita e menzionata come realtà essenziale della realtà battesimale. Si sa benissimo che, in effetti, nella Chiesa delle origini essa era celebrata in una sola funzione di rito, poiché di fatto costituisce la  piena e definitiva infusione dello Spirito santo (sigillo) che rende il soggetto oltre che professante la propria fede, anche araldo e difensore della medesima. Sempre in relazione all’importanza Battesimo – Eucarestia, il nostro autore così si esprime: 

«gli altri sacramenti santificano e cristianizzano gli uomini in una situazione particolare di peccato, di malattia, di unione coniugale, di servizio spirituale; battesimo (confermazione) ed eucarestia li costituiscono invece nel loro essere cristiano puro e semplice. Sono quindi fondamentali… Dal punto di vista quindi, secondo cui la Chiesa è il sacramento universale della salvezza, i sacramenti principali sono il battesimo (perfezionato dalla confermazione), l’ordine e l’eucarestia».
 

Di conseguenza, immediatamente accanto al Battesimo, viene ad assumere importanza fondamentale la Confermazione, che di esso è il completamento con il sigillo dello Spirito santo. 

3. Lo Spirito santo e il Sacramento dell’Ordine

   Da tutto questo deriva che per Congar i  Sacramenti detti maggiori debbano essere considerati quelli del Battesimo, della Confermazione, Eucarestia e Ordine, questo partecipato nei tre livelli di Diaconato, Presbiterato ed Episcopato. Poiché esso è appunto di fondamentale importanza per lo specifico ministeriale del soggetto che celebra gli altri Sacramenti, sarà conveniente che ci soffermiamo in primo luogo sull’Ordine prima ancora di riflettere sulla concezione congariana dei Sacramenti dell’iniziazione. 

  Nella gerarchizzazione privilegiata dei sacramenti maggiori congariani l’Ordine acquista un posto rilevante accanto a detti Sacramenti poiché esso rappresenta visibilmente Cristo come Capo e santificatore della comunità cristiana nonché guida spirituale dei fedeli a cui è rivolta la grazia sacramentale di santificazione; la stessa celebrazione del Battesimo e della Confermazione, come pure di tutti gli altri Sacramenti, dipende esclusivamente dal presbitero.   Scrive Congar intorno al sacerdozio ministeriale: «il sacerdozio è potere di offrire Eucarestia e di rimettere i peccati; è partecipazione, in dipendenza dai vescovi, alla consacrazione e alla missione degli Apostoli; è il ministero del culto spirituale della Nuova Alleanza. Si può dire che questo terzo aspetto ci svela tutta l’originalità del mistero della Nuova Alleanza, che è ministero dello Spirito».

  Come precisa il nostro autore da ecclesiologo, se è vero che tutti i membri della Chiesa sono ugualmente attivi e in un certo qual modo tutti sono partecipi in ugual misura della stessa dignità sacerdotale del Cristo, ciò non deve lasciare intendere che tutti lo siano nella stessa misura e sotto lo stesso titolo
 , ma esiste una gerarchia ministeriale che si ispira all’elezione degli apostoli, di cui oggi è successione: lo Spirito santo anima oggi la successione apostolica nella gerarchizzazione che corrisponde a quella originaria riportata negli scritti neotestamentari, che a più riprese citano l’esistenza di vescovi, presbiteri e diaconi, con relative funzioni di insegnamento e di governo, come nel caso esplicito dell’esortazione di Paolo a Timoteo a proclamare la parola, ad insistere in ogni tempo opportuno e non opportuno, a rimproverare ed esortare i discepoli sulla verità intera. (2 Tm 4, 2-4)
 Se la Scrittura riporta una distinzione nei vari ruoli ecclesiali e una gerarchizzazione nelle funzioni, essa persiste tuttora nella successione apostolica attestata dalla Tradizione e testimonia la stessa opera dello Spirito santo alle origini, quella cioè di animare la Chiesa secondo programmi differenti e attuando piani appropriati a singolari scopi, unificando e animando la Chiesa nel sacerdozio unico di Cristo. Il sacerdozio ministeriale non è tuttavia un autoritarismo sui fedeli laici ma esige un’attitudine di servizio verso tutti i battezzati, nel compito specifico di guida e di orientamento spirituale. 

  La figura del sacerdote si lega immediatamente alla celebrazione dell’Eucarestia, nella quale Congar insiste sul fatto che egli agisca in persona Christi o in nomine Christi: è sempre stato insegnamento comune della Chiesa che quando si celebra il sacrificio eucaristico la consacrazione del pane e del vino avviene per mezzo del pronunciamento da parte del presbitero delle parole proferite da Gesù nella Cena, con l’intenzione di realizzare quanto lo stesso Signore ha realizzato e che adesso la Chiesa celebra nel suo nome. 

  Il sacerdote in questo caso non esercita un ruolo di preferenza personale, ma rappresenta in primo luogo Cristo. Su questo assunto Congar rimprovera anche alla Scolastica di aver trascurato questo aspetto sacramentale del ruolo del sacerdote:

 «Tommaso D’Aquino sostiene che un sacerdote che pronunci solamente le parole “Questo è il mio Corpo” consacra il pane, a condizione naturalmente di avere l’intenzione di compiere il sacramento. La posizione cattolica non può essere ridotta a questa tesi che molti hanno contestato e che, da parte nostra, rifiutiamo senza ambiguità. La vera prospettiva dell’espressione ‘in persona Christi’ è sacramentale. Il sacerdote che celebra il culto della Chiesa è lui stesso una realtà sacramentale, cioè rappresentativa, sul piano visibile, di una realtà spirituale… Egli è rappresentativo del Cristo, Sommo Sacerdote, e agisce ‘in persona Christi’ che ne sarà in fondamento o la ragione; è rappresentativo della ecclesia, della comunità dei cristiani, e agisce “in persona Ecclesiae”».

 A qualificare questo titolo di rappresentanza del Cristo e della Chiesa è la pneumatologia, trascurata nell’ambito liturgico occidentale e molto valorizzata nella teoria e nella prassi orientale: se da una parte il potere di consacrare le ostie spetta al solo sacerdote, dall’altra infatti esso si attua in forza della grazia che egli ha ricevuto nell’ordinazione e che si attua nella Chiesa, che consiste principalmente nel dono dello Spirito: 

«È il momento di ricordare il senso dello scambio che avviene tra il presidente della celebrazione e la comunità: ‘Il Signore sia con voi’- ‘E con il tuo spirito’. Questo non significa solamente ‘e con te,’ ma: con la grazia che tu hai ricevuto mediante l’ordinazione per l’utilità comune e della quale noi chiediamo ora l’attuazione, in questa celebrazione. Così si troverebbero uniti il ‘potere’ ricevuto nell’ordinazione e l’attualità del dono dello Spirito, la comunità o ecclesia».
 

In ragione della grazia comunicata dallo Spirito santo nell’ordinazione, il sacerdote agisce in nome di Cristo
 e in nome della Chiesa poiché in ragione della stessa egli agisce con la stessa potenza di Cristo, rendendo Questi presente come Capo del Corpo e Pastore del gregge e lo Spirito santo sostiene la sua opera nella grazia sacramentale. Nella persona del sacerdote agisce lo stesso Cristo che nello Spirito santo realizza la sua opera di salvezza a beneficio dell’umanità nell’attività della Chiesa attraverso la strumentalità dei suoi ministri che conferiscono dignità ecclesiale alla loro stessa opera ministeriale, in quanto il loro esercizio non è una ragione di azione privata o di personale scelta ed elezione, ma riguarda un servizio di cui è beneficiaria l’intera comunità ecclesiale. 

  Questo concetto rimanda immediatamente al rito dell’ordinazione sacerdotale con l’imposizione delle mani seguita dalla preghiera consacratoria, nella quale si chiede a Dio sul candidato la grazia dei doni dello Spirito santo, e prima ancora con il rito dell’unzione del crisma che configura definitivamente a Cristo Salvatore. Sempre lo Spirito santo infonde nel ministro la grazia dello stato che lo configura a Cristo nella missione specifica di annuncio della Parola e di animazione e guida spirituale della comunità cristiana e sempre lo stesso Spirito suggerisce la chiamata vocazionale allo stato speciale di consacrazione sacerdotale. Cosicchè l’intera persona e l’opera del presbitero (del diacono e del vescovo) si avvale della continua assistenza dello Spirito santo dal quale ha la sua origine. 

  Per questo a ragione il nostro autore ha motivo di affermare che colui che celebra l’Eucarestia non solamente si rende ministro del sacramento, ma è egli stesso realtà sacramentale che agisce nella persona di Cristo che da lui viene rappresentato, rivalutando così ancora una volta la valenza pneumatica ed ecclesiologica della sua azione. La preghiera di invocazione dello Spirito santo sull’eletto è la costante che figura in tutte le prassi liturgiche sia orientali che occidentali
, che rende significativo il rito con tutti i suoi contenuti e non può non considerarsi elemento irrinunciabile nella celebrazione dell’Ordine per il beneficio del candidato medesimo e dell’intera comunità ecclesiale. 

4. Lo Spirito santo, il Battesimo e la Confermazione

  Come tutti i teologi che si occupano di questo argomento, neppure Congar omette di considerare l’interrogativo sulla vera entità della Confermazione e sulla sua specificità nei confronti del Battesimo: qual è lo stato di grazia particolare che la Confermazione infonde nel candidato in aggiunta al primo Sacramento? Se il Battesimo avviene già in forza dello Spirito santo e Questo ci viene comunicato con la grazia santificante, come legittimare un ulteriore sacramento aggiuntivo per conferire lo Spirito?   È certo che i due Sacramenti sono correlati e che i due riti sono strettamente legati e congiunti, in modo tale che è necessario ricevere la Confermazione per il consolidamento della grazia conferita dal Battesimo
, ma per determinare la peculiarità specifica del secondo Sacramento occorre forse interpellare la comune esegesi neotestamentaria.   È risaputo che gli Atti degli Apostoli delineano tre episodi che rendono l’idea della necessità di un’ulteriore effusione dello Spirito santo conseguente a quella del Battesimo: in At 2, 38 Pietro, rivolto ai Giudei che intendevano ravvedersi esclama: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito santo»; At 8, 14 – 17 ci informa che i Samaritani hanno ricevuto l’annuncio della Parola di Dio e che Pietro e Giovanni si recano sul posto per pregare perchè ricevano lo Spirito santo: «Non era infatti ancora sceso su nessuno di loro, ma erano soltanto stati battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito santo». At 19, 1-6 Paolo giunge ad Efeso e incontra alcuni discepoli che avevano ricevuto il battesimo di Giovanni, senza tuttavia neppure conoscere l’esistenza dello Spirito santo. Provvede ad amministrare loro il Battesimo nel nome di Gesù Cristo, dopodiché impone le mani su di loro e comunica lo Spirito santo che permette loro di profetare e di parlare in lingue. Tutti questi testi sottendono alla realtà del completamento della grazia sacramentale per il dono pneumatico e al rito dell’imposizione delle mani, rilevando così un legame stretto e consequenziale fra il rito del Battesimo e quello della Confermazione, seppure non si utilizza mai questo appellativo. 

  Ne deriva pertanto che un dono particolare dello Spirito, uno stato di grazia speciale che rafforzi e motivi la grazia del primo Sacramento, deve per forza essere dato e per questo anche la Lumen Gentium e il Catechismo della Chiesa Cattolica parlano di una “speciale effusione dello Spirito” dopo il conferimento del Battesimo: Ne deriva che la Confermazione apporta una crescita e un approfondimento della grazia battesimale:

· ci radica più profondamente nella filiazione divina grazie alla quale diciamo: « Abbà, Pa«dre » (Rm 8,15);
— ci unisce più saldamente a Cristo;
— aumenta in noi i doni dello Spirito santo;
— rende più perfetto il nostro legame con la Chiesa; 
— ci accorda una speciale forza dello Spirito santo per diffondere e difendere con la parola e con l'azione la fede, come veri testimoni di Cristo, per confessare coraggiosamente il nome di Cristo e per non vergognarci mai della sua croce».

  L’ulteriore stato di grazia conferito dallo Spirito santo dopo il Battesimo è peraltro evincibile nella vita stessa di Gesù, che era stato rivestito dallo Spirito già nella generazione verginea di Maria; lo stesso Spirito, inviato dal Padre in occasione del battesimo del Figlio al Giordano, discende e rimane su di lui (Gv 1, 32) e lo incita a rendere testimonianza dell’amore del Padre fino al culmine dell’oblazione di se sulla croce per la resurrezione. Gesù si rende quindi il luogo dell’azione dello Spirito che agisce su di lui e gli infonde forza, fiducia e coraggio, ma è anche il promettente latore dello Spirito presso i suoi apostoli, perché ricevano la parresia e la fortezza ministeriale di testimonianza della fede nonostante le prove e le persecuzioni (Lc 12, 12; Lc 24, 49; Gv 15, 26; At 1, 8). Il giorno di Pentecoste, cinquanta giorni dopo la celebrazione della Pasqua, si realizza per il gruppo apostolico la promessa del Figlio di Dio del dono speciale dello Spirito santo: gli apostoli “diventano pieni” dello Spirito che conferisce loro slancio e zelo nell’attività di annuncio (At 2, 1-6). 

  Lo stesso Spirito santo dal quale fu rivestito e animato Gesù interessa anche la vita di tutti i suoi discepoli, che da Lui ricevono il medesimo sostegno diventando sempre più conformi al Cristo risorto e partecipi della sua vita e della sua missione, cosicchè «il battesimo, perfezionato con l’unzione e l’imposizione delle mani, trasforma i fedeli in un popolo sacerdotale, che esercita per il mondo una funzione santificatrice. La confermazione conferisce a tutti un ‘carattere sacerdotale’, un ministero, un compito in vista della salvezza del mondo»
 che è partecipazione universale dei fedeli all’unico sacerdozio del Cristo e alla sua funzione profetica, nonché alla successione apostolica. 

  Se è vero che il Battesimo ci viene donato già nello Spirito santo che rigenera nel lavacro di purificazione facendoci nascere a vita nuova, l’azione successiva dello Spirito nel soggetto cristiano ricevente assume caratteristiche di peculiarità aggiuntiva, poiché ne conferma e ne avalla la grazia consolidando la nostra appartenenza a Cristo e in più rendendoci partecipi della sua missione, operosi e zelanti nell’appartenenza a Lui e ben disposti nella difesa dei suoi insegnamenti; si tratta dell’avallo, o meglio del sigillo dello Spirito santo che conferisce al credente una dignità del tutto nuova e singolare che lo lega definitivamente a Cristo, rendendolo testimone effettivo. 

  Venendo al nostro autore, egli mostra profonda convinzione nella valenza pneumatologica del Battesimo, considerato come Sacramento luogo dello Spirito santo, in virtù del quale il Cristo realizza la grazia santificante inserendo il soggetto nella Chiesa Corpo di Cristo, popolo di Dio  e Tempio dello Spirito, realizzando anche che lo Spirito stesso ci renda partecipi del comune sacerdozio che ci rende partecipi di Cristo e capaci di un sacrificio spirituale, che segna anche la dignità dei fedeli laici nella vita ecclesiale.
 Che lo Spirito santo venga conferito già nel Battesimo è quindi innegabile e non si può affermare possibile grazia battesimale se non nello Spirito. Ma come legittimare l’ulteriore legame di questo con il carattere di cui lo Spirito è capace nel Sacramento della Confermazione? Quale ruolo dare allo Spirito nel secondo sacramento dell’iniziazione?

  Seguendo i passi da noi adottati in precedenza sullo scrutamento delle Scritture, ci si aspettava da parte nostra una maggiore considerazione del carattere apologetico della Confermazione su base neotestamentaria, che non sembra mostrare lo stesso entusiasmo degli altri commentatori, almeno per quanto riguarda la seguente affermazione, nella quale si attribuisce più rilevanza ecclesiologica che giustificazione teologica ai passi biblici succitati: 

«Un’esegesi sanamente critica rinuncia oggigiorno a trovare il nostro sacramento della Confermazione nei due episodi degli Atti, quello dei Samaritani evangelizzati e battezzati da Filippo, ai quali Pietro e Giovanni vengono ad imporre le mani (8, 14-17) e quello dei discepoli efesini di Giovanni che Paolo fa battezzare nel nome del Signore e ai quali impone le mani (19, 1-6). C’è però, in questi medesimi passi un’analogia significativa con la confermazione, perché c’è iniziazione cristiana per la successione di due riti intrinsecamente legati. Il senso ecclesiologico molto sostanziale dei due episodi ci apre quindi legittimamente a una comprensione del senso ecclesiologico della confermazione. Si tratta di un pieno inserimento delle persone battezzate nella comunità apostolica che è la Chiesa. Saranno pienamente nella Chiesa quando dei portatori qualificati della sua apostolicità li avranno pubblicamente assunti».

  Il riferimento agli Atti ha valenza quindi prettamente ecclesiologica e conduce il nostro autore a pensare che proprio in ragione di essa, sin dai tempi di Ippolito e Cipriano, la liturgia occidentale abbia riservato al Vescovo il rito della Confermazione: è di competenza di chi rappresenta l’apostolicità della Chiesa e la sua guida portare a termine il processo di iniziazione cristiana dei candidati. 

 Congar affronta il problema considerando la duplicità dei sacramenti piuttosto nella Teologia Dommatica, che in Sacramentaria: «Si tratta di tradurre, nel processo dell’iniziazione cristiana, che forma un’unità, l’Economia salvifica che comporta, dopo la missione del Verbo Figlio con l’Incarnazione, una missione dello Spirito».
 In altri termini, occorre far corrispondere il Battesimo e il sigillo dello Spirito santo con la duplice attività del Cristo Verbo e con quella successiva dello Spirito santo che inserisce i credenti nel corpo vivo della Chiesa, edifica il Corpo stesso con i suoi doni e anima alla comunione e alla missione, secondo una duplice identità e operazione fra i Due per la quale subentra un’equazione Incarnazione – Pasqua/Battesimo – Pentecoste/Confermazione
 per una corrispondenza significativa fra il dono dello Spirito santo al momento della Resurrezione, che riveste gli apostoli rinnovandoli a vita nuova in ragione di una nuova dimensione (Gv 20, 22) e quello successivo dello Spirito santo nel giorno di Pentecoste che anima la vita della Chiesa (At 2, 11). Il primo evento viene espresso liturgicamente nel sacramento del Battesimo, l’altro in quello della Confermazione, che sono così legati da un nesso necessario e indissolubile per la vita cristiana.   Il concetto viene delucidato in termini semplici ed esaurienti nel volumetto , La Pentecote Chartres 1956 a proposito dei rispettivi ruoli del Cristo e dello Spirito santo, che raggiungono una teologia dello Spirito santo stesso: premesso che 

«l’opera dello Spirito santo è quella di effettuare, attualizzare e interiorizzare in noi, nel tempo, quello che il Cristo ha fatto e istituito per noi una sola volta, al  momento della sua incarnazione”, come applicazione pratica consegue che “io sono portato, da parte mia, a pensare che bisognerebbe vedere, contemporaneamente, la profonda parentela dei due sacramenti e la loro dualità di Persone e di missioni, come dell’unità di opera, del Cristo e dello Spirito santo. Lo Spirito viene a terminare l’opera del Cristo e i due momenti dell’unica opera  sono manifestati e attuati, nella liturgia, secondo il suo metodo di significazione, con due azioni sacramentali diverse, di cui la seconda è relativa alla prima».

  La finalità di ambedue i Sacramenti, soprattutto quello del sigillo dello Spirito, è relativa sia  al processo di santificazione del credente anche a quello del suo inserimento pieno nella vita ecclesiale, e pertanto il valore dell’Ecclesiologia accanto alla Cristologia e alla Pneumatologia assume la sua importanza non indifferente per la rilevanza dell’identità e della vita della Chiesa che scaturisce fondamentalmente da ambedue gli eventi. 

  Altrove il nostro autore riallaccia la connessione Battesimo – Confermazione con il legame fra l’evento Incarnazione e quello del Battesimo di Gesù al Giordano, cogliendo la singolarità e la corrispondenza fra  le rispettive azioni dello Spirito santo: l’opera dello Spirito nella gestazione verginale di Maria è legata a quella della fuoriuscita del Prediletto Figlio dalle acque del Giordano, rendendo l’idea dei due Sacramenti correlati, poiché nel primo caso di essi avremmo la costituzione della Chiesa Corpo di Cristo, nell’altra la santificazione e l’edificazione dello stesso Corpo da parte del medesimo Spirito:

«Si tratta di realizzare il Corpo del Cristo, il suo corpo comunionale o ecclesiale e il suo corpo sacramentale dopo il suo corpo fisico o naturale. Quest’ultimo è stato opera sia del Verbo che legava a sé una natura umana singolare, sia dello Spirito santo che santificava il frutto che suscitava nel seno della Vergine Maria. Dopo di che, avremo sempre due momenti strettamente congiunti. Gesù entra nell’acqua rendendosi simile ai penitenti e, mentre prega, lo Spirito santo scende su di lui; i cristiani sono immersi nell’acqua come nella morte (Rm 6, 3) e lo Spirito viene dato, battesimo con acqua e Spirito introducono il fedele nel Corpo, che è il Corpo del Cristo… La venuta dello Spirito su Maria fa si che ella dia l’esistenza ad un figlio, che è il Figlio di Dio; la venuta dello Spirito su Gesù al momento del battesimo, quando stava uscendo dall’acqua pregando, lo consacra per la missione… Così il battesimo ci fa concepire e nascere come figli di Dio nel senso della Chiesa; la confermazione ci fa partecipare all’unzione messianica del Cristo. Dio gli dà un corpo, poi gli dà il soffio».

  Anche in questo caso è singolare la duplice identità e missione del Figlio Verbo e dello Spirito santo con il particolare aggiuntivo dell’Incarnazione e di un particolare aspetto della vita pubblica di Gesù, che è in un certo qual modo caparra della Pentecoste, visto che delinea la discesa imponente e determinata dello Spirito per la missione. 

  A noi sembra che le considerazioni dommatiche in merito al legame fra pneumatologia e sacramenti non sia del tutto convincente almeno per quanto riguarda l’originalità del sigillo dello Spirito, ma che vadano prese in considerazione piuttosto le rilevanze esegetiche e scritturali sui testi sopra esposti degli Atti degli Apostoli, mostrando esse molta più concretezza e obiettività su un argomento di fondamentale importanza soprattutto per la vita pastorale, pertanto il primato spetta a nostro giudizio alla considerazione apologetica e alla Teologia Sacramentaria. Rimane tuttavia non infondato il riferimento dell’intera storia della salvezza in ordine al conferimento dei due Sacramenti. 

    Anche in ragione di questi riferimenti economico salvifici, Congar presenta alcune proposte di carattere pastorale quanto alla ricezione dei due sacramenti, sottolineando che la grazia santificante dello Spirito santo nel Battesimo con quella consolidante del sigillo della Confermazione debbano essere dispensante nel candidato all’iniziazione senza troppa dispersione e in tempi relativamente ravvicinati: 

«Confermazione legata al battesimo, come suo sigillo. Se vengono battezzati dei bambini, si deve amministrare loro anche il Sigillo sacramentale del dono dello Spirito. Non ci sono problemi, per questo, più che per il battesimo. Il problema semmai è quello di battezzare dei bambini. Ragioni molto serie giustificano che lo si faccia quando l’ambiente di vita è cristiano. Certo, il battesimo è “sacramento della fede”, esige una catechesi, ma verrà dopo. Comprendiamo però i genitori che rimandano a più tardi il battesimo dei loro figli: non per la falsa ragione di farli scegliere quando sono grandi, ma per il sentire che il battesimo richiede una conoscenza e una coscienza personale del ragazzo. Che lo presentino alla Chiesa, lo iscrivano come catecumeno, gli facciano conoscere e pregare Gesù e il Dio di Gesù Cristo. All’inizio dell’adolescenza o all’ingresso della vita adulta, un atto personale di impegno a  servizio di Gesù Cristo, nella sua Chiesa e con dei testimoni. Bisognerebbe creare per questo una celebrazione con una scelta di formule. Sarebbe meglio che questo si realizzasse durante la Messa della comunità. Una situazione di preghiera sarebbe assolutamente necessaria».

  Insomma, Congar protenderebbe per una celebrazione della Confermazione quanto più vicina possibile al Battesimo, non importa se svolta in età eccessivamente infantile, anche se non sarebbe fuori luogo rimandare entrambe in età puberale o post adolescenziale; in un secondo momento, in età già adulta, si proporrebbe una celebrazione liturgica comunitaria realizzata all’insegna della preghiera e dell’affidamento allo Spirito santo, nella quale il soggetto esprimerebbe pubblicamente il suo radicale impegno personale con Cristo. Detta celebrazione, che avverrebbe intorno ai 17 – 20 anni
, dovrebbe essere tuttavia preparata e predisposta anche con l’intervento di un gruppo apposito della comunità parrocchiale, che predisporrebbe il soggetto a livello catechetico e formativo, come pure da una tre giorni di preparazione spirituale. 

  Da parte nostra riteniamo lodevole una simile iniziativa e tuttavia difficile a potersi realizzare nella prassi pastorale, dal momento che nella maggior parte dei casi è comune esperienza delle nostre parrocchie che parecchi giovani assumano il sacramento della Conferamazione come “lasciapassare” in vista del Matrimonio e che non di rado parecchi  sacramenti vengono ricevuti più per mera consuetudine tradizionale che per consapevolezza di fede: considerando come per molti la partecipazione agli incontri di catechesi per la ricezione dei Sacramenti costituisca una “forzatura” o un “obbligo”, una simile iniziativa sopra esposta avrebbe ben poco riscontro da parte dei giovani, che non la riterrebbero necessaria in vista di finalità concrete. 

5. Lo Spirito santo nell’Eucarestia 

  Nel percorso della sua riflessione ecclesiologica il nostro autore rileva pertanto che lo Spirito santo fonda e anima la vita della Chiesa, e per ciò stesso è anche artefice e protagonista della vita sacramentale. Tale verità non può non essere concepita a proposito del Sacramento dell’Eucarestia, nel quale la vita della Chiesa trova la sua massima espressione, il suo sprone, la sua scaturigine e il suo obiettivo ultimo. 

  Lo Spirito santo è il principale agente della celebrazione eucaristica, perchè è in forza di Questi che il pane e il vino trasformano la loro sostanza in quella del Corpo e del Sangue del Signore e sempre nello Spirito santo si partecipa al banchetto del Corpo di Cristo per entrare in comunione con Dio Padre; cosicchè non si può comunicare al Corpo e al Sangue di Cristo se non in forza dello Spirito santo, che fra l’altro ha risuscitato lo stesso Signore Gesù Cristo.
 Sempre lo Spirito santo rende possibile che la celebrazione eucaristica, che ha sempre il suo carattere sorgivo in Dio, sia un atto di cui è protagonista attiva anche l’intera comunità ecclesiale perché è appunto in forza dello Spirito che i fedeli vengono a formare l’unità fra di loro e con il Corpo e il Sangue al momento della consacrazione e nella partecipazione alla mensa del Pane eucaristico. 

  Occorre considerare pertanto la dimensione discendente del carattere pneumatologico dell’Eucarestia per la quale lo Spirito santo viene inviato dal Padre sui doni dell’offerta perché diventino il Corpo e il Sangue Signore, e quella ascendente della Chiesa che entra in comunione con il Padre per mezzo del banchetto del Figlio eucaristico nello Spirito santo e nell’uno e nell’altro caso questo comporta un interesse particolare per l’epiclesi eucaristica, per la quale Congar sembra mostrare una preoccupazione del tutto speciale. 

  È risaputo che nella seconda preghiera consacratoria del Canone della liturgia eucaristica romana, l’epiclesi, già presente e rilevante nelle Chiese di rito greco che la ritengono indispensabile anche per la validità della consacrazione stessa delle specie, è stata introdotta accanto alle preghiere eucaristiche nella liturgia posteriore al Concilio Vaticano II, nella duplice forma di epiclesi di consacrazione e di epiclesi di comunione. Nell’attuale celebrazione romana è previsto un dialogo fra il sacerdote e il popolo, al quale fanno seguito il Prefazio e il Sanctus e, inserita nel contesto del racconto della Cena del Signore, l’invocazione dello Spirito santo perché trasformi le offerte del pane e del vino nel Corpo e Sangue del Signore Gesù Cristo, preghiera questa definita epiclesi consacratoria. In essa si invoca  lo Spirito santo perché ridoni consistenza alle parole pronunciate da Gesù nell’ultima Cena e ora ripetute del sacerdote.
 Dopo il memoriale da parte dell’assemblea della morte e risurrezione del Signore , il sacerdote pronuncia la preghiera di epiclesi di comunione invocando lo Spirito santo perché realizzi la comunione in un solo corpo per la comunione al Corpo e al Sangue di Cristo e perché i fedeli traggano frutto spirituale da questa consacrazione eucaristica comunitaria. In seguito si prega per la Chiesa intera compresi i suoi ministri (il papa e il vescovo locale), l’intercessione per i defunti e l’invocazione dei santi e la dossologia finale che conclude il tutto.

   L’epiclesi, cioè l’invocazione dello Spirito santo sui doni dell’offerta
, è quindi contemplata dalla liturgia romana della consacrazione nella congiuntura delle due forme consacratoria e comunionale a partire dal Concilio Vaticano II ma  non sembra che la sua importanza sia stata sottolineata dalla liturgia latina quanto da quella delle Chiese d’Oriente e anche sotto questo aspetto la lacuna maggiore dell’Occidente latino sarebbe stata quella di un’omissione assoluta della pneumatologia nel contesto vivo della consacrazione eucaristica ed è stata oggetto di discussione fra Greci e Latini intorno alla necessità assoluta o meno della sua presenza all’interno del Canone di consacrazione perché le particole e il vino diventino effettivamente Corpo e Sangue del Signore: Il mondo delle Chiese Ortodosse, sin dal IV secolo, ha sempre ritenuto infatti indispensabile la preghiera dell’epiclesi allo Spirito santo perché la consacrazione delle specie; il mondo cattolico ha invece sempre sostenuto che per la sua validità siano necessarie le sole formule della consacrazione (anamnesi). 

  La tradizione dei Padri ha rivendicato, nella persona di S. Giustino, Ireneo, Tertulliano, S. Ambrogio, Giovanni Crisostomo e Agostino, che la consacrazione delle specie eucaristiche avviene con le parole formulate dal ministro per cui Pio X ha sostenuto questa tesi tradizionale: «La dottrina cattolica sul sacramento dell'Eucaristia non è incolume, quando si ritiene accettabile la dottrina dei Greci, secondo la quale le parole della consacrazione non otterrebbero il loro effetto se non dopo l'epiclesi».
 
  La posizione di Congar sembra essere di conciliazione fra le due proposte e rileva l’importanza dogmatica in ordine all’Eucarestia e la ministerialità del soggetto celebrante:

 «In fondo c’è stata (e c’è tuttora) una Eucarestia, quella che Gesù ha fatto la vigilia del giorno in cui fu tradito e le nostre Eucarestie non sono tali che in virtù e per attualizzazione di quella Eucarestia… È a ragione che si parla delle parole dell’istituzione. La questione è di sapere per quale mezzo, quale mediazione la parola istituente viene efficacemente applicata, oggi, al pane  e al vino di questa celebrazione. È così, oltretutto, che ragiona Nicola Cabasilas a sostegno dell’epiclesi, dopo aver citato il testo di San Giovanni Crisostomo. Cabasilas afferma: è per mezzo della preghiera del sacerdote (epiclesi). I Latini rispondono: è per mezzo delle parole dell’istituzione pronunciate dal prete con l’intenzione di fare ciò che il Cristo ha istituito e che la Chiesa celebra. La verità, attestata dalle liturgie e da tanti autori, rifiuta che si ammetta una cosa con l’esclusione dell’altra. La consacrazione dei santi doni è atto del Cristo, Sommo Sacerdote, che opera per mezzo del suo ministro e per mezzo dello Spirito santo».

  La conclusione ha del resto le sue giustificazioni bibliche e dogmatiche: la Parola viene spesso connessa allo Spirito santo in molte parti della Scrittura (ad es Sal 33, 6; Atti 4, 19 – 21; 1 Tm 4, 5); il ministero apostolico del Cristo prepasquale viene fatto seguire dall’opera dello Spirito santo nel giorno di Pentecoste; la stessa duplice missione del Cristo e dello Spirito santo che hanno un unico obiettivo di salvezza; lo stesso Cristo, Verbo Incarnato è stato rivestito di Spirito santo. 

 Anche la rilevanza trinitaria, spiega Congar con Bessarione,
 assume la sua grande importanza in quanto ogni opera di grazia è di salvezza è realizzata sempre dal Padre per mezzo del Figlio nello Spirito santo e tale realtà può essere bene applicata in quello che avviene durante la consacrazione del Pane e del Vino. 

  Si è rilevato nel paragrafo relativo al Sacramento dell’Ordine che la pronuncia delle famose parole «Questo è il mio Corpo, questo è il mio sangue» da parte del sacerdote sono il costitutivo reale della celebrazione eucaristica e anche la stessa ministerialità sacerdotale è un carattere sacramentale indiscutibilmente irrinunciabile per la consacrazione medesima; ciò tuttavia non toglie che il celebrante debba servirsi della grazia che lo Spirito gli ha conferito nell’ordinazione sacerdotale, nella quale lo Spirito gli ha conferito il potere di rendere presente il Cristo sull’altare e pertanto anche la preghiera epilettica assume la sua importanza in merito alla celebrazione di consacrazione delle specie ed è per questo che l’assenza prolungata di un’epiclesi nella liturgia occidentale è stata rilevata come una grossa lacuna che non ha dato occasione di sostenere l’importanza del ruolo dello Spirito santo in ordine alla liturgia e alla comunione eucaristica nella Chiesa.

6. Lo Spirito santo negli altri Sacramenti 

  È soprattutto ai succitati Sacramenti maggiori che Congar presta la sua maggiore attenzione pneumatologica, ma, seppure non del tutto uniformi e ordinati si trovano anche isolati riferimenti al sacramento della Riconciliazione e del Matrimonio. 

  Il nostro autore vede nell’attuale formula di assoluzione dei peccati, prevista dal rito del Sacramento della Riconciliazione, una evidente incidenza trinitaria che concede il dovuto spazio allo Spirito santo: «Dio, Padre di Misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio e ha effuso lo Spirito santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace, e io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo».
 La formula indica l’opera di Dio Padre che ha voluto espiare i peccati del mondo attraverso il sangue del suo Figlio, che ne è vittima di espiazione e il cui sangue paga il nostro riscatto; la riconciliazione dell’uomo ha la sua primaria iniziativa in Dio che «ha trattato il suo Figlio da peccato in nostro favore» (2Cor 5, 21) e in virtù del suo sacrifico di espiazione è diventato primizia di coloro che credono in lui, primogenito di coloro che risuscitano dai morti. Il sacrificio di Cristo ha il suo seguito glorioso, tuttavia, nella Resurrezione, alla quale consegue il dono dello Spirito santo che perpetua nel tempo con la sua presenza e con la sua azione la stessa opera di riconciliazione attraverso il ministero della Chiesa nella persona dei ministri. Lo Spirito santo garantisce la permanenza dei fedeli nei propositi di santità e si fa edificatore costante dell’intera comunità dei fedeli.
 

  Il Padre attraverso il Figlio convince però anche il mondo per quanto riguarda il peccato attraverso l’effusione dello Spirito santo (Gv 16, 8) che viene dato agli apostoli nel ricevere il mandato missionario in quello che comunemente viene definito dalla Tradizione come il potere delle chiavi, che conferisce ai ministri il potere di legare e sciogliere, nonché rimettere o non rimettere i peccati (Gv 20, 19 – 23). In questo episodio Congar riconosce una “pentecoste giovannea” nella quale lo Spirito santo edifica, fortifica e rende atti gli apostoli al ministero della Riconciliazione
 come pure agisce nel Sacramento nella ministerialità del soggetto che lo celebra e del penitente che lo riceve ottenendo il perdono dei peccati. Potremmo aggiungere che l’importanza pneumatologica del Sacramento della Riconciliazione sia analoga a quella che Congar rilevava a proposito del sacramento dell’Ordine che rende il sacerdote agente in nomine Christi e pertanto egli medesimo sacramento nel dispensare la grazia: anche in questo caso la grazia conferita dallo Spirito al sacerdote durante l’ordinazione sacerdotale ha la sua efficacia a beneficio della Chiesa nello specifico del Sacramento del perdono. 

  A proposito della liturgia del Matrimonio, Congar traccia un paragone fra la celebrazione di rito occidentale e quella orientale, che di fatto è più espressiva della prima quanto alla dimensione pneumatologica: 

«Nell’Occidente cattolico-latino, il momento decisivo della celebrazione sacramentale del matrimonio è lo scambio del consenso di fronte ai testimoni della comunità cristiana, normalmente il sacerdote e i testimoni. Nelle Chiese orientali, la celebrazione termina con l’imposizione delle corone sugli sposi da parte del sacerdote, che svolge un ruolo parallelo a quello che svolge nella celebrazione dell’Eucarestia. Le corone sono il simbolo della discesa dello Spirito santo sulla coppia, e il gesto del sacerdote con la preghiera seguente corrispondono all’invocazione dello Spirito santo nella celebrazione eucaristica».

 L’accostamento dell’azione dello Spirito santo nell’Eucarestia con la sua opera nel Sacramento del Matrimonio afferma per inciso che l’azione consacratoria dello Spirito santo in quest’ultimo ha un’importanza pari a quella del Corpo e del Sangue di Cristo e il fatto che di recente anche il nostro rituale romano abbia introdotto, sia pure facoltativamente, il rito dell’imposizione della corona sul capo degli sposi lascia intendere che anche per la liturgia occidentale la rilevanza pneumatologica si mostra sempre più urgente. 
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